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2.  MANTOVA E LA PRIMA GUERRA MONDIALE (1915-1918) 

Durante il periodo della Prima Guerra Mondiale l’Italia e quindi anche Mantova incontrano  il 

primo episodio critico che ha segnato la storia del ventesimo secolo sia dal punto di vista politico 

che sociale e culturale.  

A causa dell’evento bellico il materiale inerente lo studio effettuato è risultato pressoché scarso in 

quanto l’attenzione della stampa in questi anni è rivolta principalmente agli scontri armati, ai 

rapporti fra le Nazioni, alla cronaca estera ed alla politica interna italiana. 

Poche notizie riguardano l’arte e l’architettura delle chiese mantovane tanto da mancare di 

monografie ed articoli storico-descrittivi. 

I paragrafi seguenti si limitano così agli interventi architettonici, agli aspetti decorativi ed agli 

eventi dolosi seppur tutto in minima quantità ed importanza. 

 

 

 

2.1  Eventi dolosi 

L’unica notizia documentata riguarda un incendio che si estese da un edificio di civile abitazione 

fino alla Chiesa di Sant’Apollonia della quale venne completamente invasa dal fuoco la copertura a 

volte e distrutti interamente gli arazzi custoditivi all’interno.59 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
59“Un grave incendio nella chiesa di S. Apollonia”, Gazzetta di Mantova, Cronaca Cittadina, 18-17.6.1919                    
     

           
258. Mantova, Chiesa di Sant’Apollonia, facciata                         259. Mantova, Chiesa di Sant’Apollonia, esterno 
                                                                                                                dell’abside 
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2.2 Articoli tecnici ed interventi architettonici 

L’unica chiesa di cui la Gazzetta si sia occupata in questi anni è la Basilica di Sant’Andrea.  

I restauri iniziati negli anni precedenti con il consolidamento delle strutture della cupola e degli 

elementi di sostegno, proseguono con il nuovo rivestimento metallico della stessa cupola e del 

cupolino e con il rifacimento di più di duemila metri quadrati di copertura, per la maggior parte 

degradata.60 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

2.3 Decorazioni ed elementi di complemento 

Anche per gli apparati decorativi si ha solo notizia della Basilica di Sant’Andrea. 

L’intervento, finanziato anche da offerte pubbliche come accaduto negli anni precedenti, riguarda il 

restauro dell’organo61 e degli affreschi della cupola grazie alla maestria dei pittori Martinenghi e 

Boccalari. 

La Gazzetta riporta i dettagli sulla filosofia adottata per tale restauro come tecnica improntata sul 

rispetto dell’antico ed il rifacimento attraverso tono simili a quelli originari di solo ciò che era 

andato perduto62.  

 

                                                 
60 “L’inaugurazione dei restauri alla Basilica di S. Andrea”, Gazzetta di Mantova, Cronaca Cittadina, 11-12.6.1917  
     
61 - “L’inaugurazione del grande organo della cattedrale col maestro Bassi”, Gazzetta di Mantova, Cronaca Cittadina, 
    19-20.3.1915  
    - “Concerto d’organo in S.Andrea Pro Assistenza Civile”, Gazzetta di Mantova, Cronaca Cittadina, 26-27.1.1918  
     
 
62 - “Importante scoperta di pitture nella Basilica di S. Andrea”, Gazzetta di Mantova, Cronaca Cittadina, 6.9.1915 
      
    - “L’inaugurazione dei restauri alla Basilica di S. Andrea”, Gazzetta di Mantova, Cronaca Cittadina, 11-12.6.1917  
     

      
260. Mantova, Basilica di Sant’Andrea, esterno della            261. Mantova, Basilica di Sant’Andrea, interno della 
        cupola            cupola 
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RACCOLTA DEGLI ARTICOLI 
 

PUBBLICATI TRA IL 1915 E IL 1918 
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3.  IL PRIMO DOPOGUERRA:  
       LA LENTA RIPRESA DI MANTOVA DAL 1919 AL 1942  
 

Reduce dalla Prima Guerra Mondiale, Mantova insieme a tutte le altre città italiane risente degli 

effetti degli scontri bellici e della situazione politica risultata a guerra finita. È un’Italia scossa dagli 

scontri a fuoco, dai caduti in battaglia; è un’Italia proiettata in un nuovo panorama politico nuovo, 

una nazione che deve intraprendere una ripresa molto lenta e faticosa. 

I quotidiani e la stampa in generale nei primi anni del dopoguerra continuano a trattare del conflitto 

appena concluso, delle sue conseguenze e del Fascismo come potere avanguardista nato con 

propositi volti al futuro della nazione e che ha influenzato la maggior parte delle città italiane sia dal 

punto di vista sociale sia urbano-architettonico. Successivamente, col passare degli anni, riprende la 

vecchia dimensione globale in quantità e qualità di argomenti trattati, compresa l’architettura civile 

e religiosa. 

In particolare ciò che rende caratteristico questo periodo è il fenomeno per cui la volontà di 

commemorazione dei caduti in guerra porta alla “fusione” di religione e laicità attraverso la 

realizzazione di due tipologie di manufatti scultorei ed architettonici: da una parte manufatti laici 

quali i monumenti in onore ai caduti presenti in città e quasi in ogni comune mantovano (non 

oggetto di studio in questa sede),  dall’altra parte con il medesimo scopo dei primi, meno frequenti 

ma religiose, le chiese-ossari e i famedi utilizzati come veri e propri luoghi di cerimonia 

commemorativa (analizzati in questa sede). 
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3.1  Monografie 

A distanza di un quarant’anni la Gazzetta di Mantova pubblica una seconda monografia sulla 

Basilica di Sant’Andrea63, della quale ora non verrà fatta un’analisi critica in quanto le informazioni 

sono pressoché le medesime di quelle trovate all’inizio del Novecento. 

Una monografia mai pubblicata in precedenza è quella relativa al monastero di San 

Benedetto in Polirone64 nel comune di San Benedetto Po. Sorto inizialmente attorno all’anno 1000 

grazie a Tebaldo di Canossa come piccola cappella su una piccola isola tra il fiume Po e un suo 

braccio chiamato Lirone (da cui il nome), venne poi sostituito da una chiesa di dimensioni maggiori 

dedicata alla Vergine e a San Benedetto. Da allora giunsero i monaci benedettini per mezzo dei 

quali aumentò l’edificato ed ai quali si attribuisce l’opera di bonifica dei terreni circostanti per 

adibire a coltivazione la lingua di terra su cui sorgeva tutto il complesso. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

progetto di Giulio Romano, opera durata nove anni e terminata nel 1547. Successivamente il 

monastero a fasi alterne venne minacciato sia da alcuni straripamenti del Po sia assediato per scopi 

militari e quindi convertito a quartier generale da parte dei Lanzichenecchi, poi dalle truppe 

                                                 
63 - “La piazza e la chiesa di Sant’Andrea”, La Voce di Mantova, Cronaca Mantovana, Guida Sentimentale, 22.4.1941   
       
    - “Ancora di S. Andrea”, La Voce di Mantova, Cronaca Mantovana, Guida Sentimentale, 26.4.1941  
       
    - Umberto Tibaldi, “La Basilica di  S. Andrea”, La Voce di Mantova, Cronaca Mantovana, 20.6.1941  
       
    - Umberto Tibaldi, “Ancora della Basilica di  S. Andrea”, La Voce di Mantova, Cronaca Mantovana, 22.6.1941  
       
 
64 - Aldo Barotti, “San Benedetto in Polirone e il suo Monastero”, La Voce di Mantova, Cronache della Provincia,  
      26.8.1942  
    - Aldo Barotti, “San Benedetto in Polirone e il suo Monastero”, La Voce di Mantova, Cronache della Provincia,  
      30.8.1942  
    - Aldo Barotti, “San Benedetto in Polirone e il suo Monastero”, La Voce di Mantova, Cronache della Provincia,  
      2.9.1942  

 
280. San Benedetto Po, Chiesa e Monastero di San 
        Benedetto in Polirone 

Il monastero vero e proprio ed imponente come 

si presenta oggi è da attribuire alla contessa 

Matilde di Canossa la quale insieme ai monaci 

procedette alla sua ricostruzione post-guerra 

scoppiata per la lotta per le investiture. Un 

secondo contrasto che mise a rischio la rovina 

del convento nacque dalla contesa delle terre da 

coltivare tra i monaci stessi ed i contadini che vi 

abitavano nei pressi, periodo dopo il quale il 

monastero vide la ricostruzione della chiesa su  
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germaniche, spagnoli, francesi, dalle truppe gallo-sarde durante il conflitto con gli austriaci nella 

prima metà del XVIII secolo ed infine dall’esercito napoleonico alla fine del Settecento.  

È allora che venne soppresso il Cenobio di San Benedetto in Polirone e le sue terre vennero 

suddivise da Napoleone tra la municipalità mantovana e la repubblica francese che si impossessò 

dell’intero monastero e di tutte le sue opere e oggetti di valore come bottino di guerra. Questo portò 

il monastero a perdere d’importanza fino ad essere abbandonato ed adibito a diversi usi, mentre la 

basilica riuscì a mantenere le connotazioni originarie. 

 

 

3.2  Notizie storiche e descrizioni architettoniche 

Data la quantità di articoli individuati per questa tematica, si analizzano prima le chiese di Mantova 

città e in un secondo tempo quelle in provincia. 

Con gli articoli relativi alla Basilica di Sant’Andrea si possono completare le notizie 

precedentemente raccolte attingendo informazioni inerenti l’assetto urbanistico della zona un cui 

sorge. Costruita in parte con l’ausilio di una nuova tassazione pubblica atta a coprire parzialmente 

l’ingente importo dei lavori, la basilica si affacciava con il suo portale sull’omonima piazza allora 

estesa sullo stesso livello della fabbrica. Suddetta piazza oggi chiamata Piazza Andrea Mantegna in 

epoca medievale venne abbassata a livello delle vie circostanti implicando quindi la necessità di 

dotare la facciata della chiesa di una gradinata d’ingresso tutt’ora esistente. Al centro della piazza 

esisteva inoltre un pozzo pubblico detto puteum Paroli.65 

 Nelle vicinanze della basilica si trova la Rotonda di San Lorenzo66, della quale la tradizione 

vuole che la vera e propria chiesa sia la trasformazione di un tempietto pagano a forma circolare 

dedicato alla dea Diana, allora situato alle porte della modesta Mantova romana.  

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
65 “Le vicende della Basilica di Sant’Andrea e delle vie che l’attorniano”, La Voce di Mantova, Cronaca Mantovana,  
     Vecchia Mantova, 13.12.1931  
 
66 G.A, “La rotonda di S. Lorenzo e la sua millenaria vicenda” , La Voce di Mantova, Cronaca Mantovana, 4.1.1940  
      
 

 
281. Mantova, Rotonda di San Lorenzo 

Nel 312 con l’avvento del cristianesimo, come accadde 

per altri edifici pagani, venne convertita a vero e proprio 

tempio cristiano. 

Distrutto con l’arrivo delle popolazioni barbariche venne 

riedificato nel 1082 per opera della contessa Matilde di 

Canossa la quale decise di dedicare la nuova chiesa al 

martirio di San Lorenzo.  
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in un contesto cittadino in grande espansione all’interno di una nuova situazione urbana al centro 

della quale vi era il complesso di Piazza Erbe e di Piazza Broletto, fulcro della vita sociale del 

tempo. 

Tale assetto sociale, nonostante una lunga protesta da parte dei sacerdoti e dei fedeli, portò il duce 

Guglielmo Gonzaga alla soppressione della chiesa causandone la lenta scomparsa tra le abitazioni, 

magazzini e botteghe circostanti per poi essere riscoperta all’inizio del ventesimo secolo. 

  

 

 

 

 

 

 

 

 
 

volta su progetto di Giulio Romano nel XVI secolo che prevedeva il mantenimento della vecchia 

facciata arricchita di fregi e pinnacoli ed un rivestimento in marmo (stato attuale).67 

 Spostata dal centro storico un'altra insigne opera è rappresentata dalla Chiesa di San 

Sebastiano68 (per gli interventi di ristrutturazione e ripristino si rimanda al paragrafo quinto del 

presente capitolo).  

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

durante le varie guerre che hanno toccato la città di Mantova venne trasformata insieme al suo 

sotterraneo a magazzino militare, mentre il convento attiguo a caserma. Nel primo dopoguerra del 
                                                 
67 “L’Arte nel Duomo dichiarato monumento nazionale”, La Voce di Mantova, Cronaca Mantovana, 8.1.1941 / 
      
68 “La Chiesa di S. Sebastiano”, La Voce di Mantova, Cronaca Mantovana, Guida Sentimentale, 11.7.1941 /  
       
 

 
282. Mantova, Duomo di San Pietro. 

Sempre del centro storico di Mantova la 

Gazzetta si occupa del Duomo; su progetto 

dell’architetto Giacomello di Venezia fu eretto 

a cavallo tra il 1300 e il 1400 sull’antica 

Chiesa di San Pietro costruita dall’imperatore 

Ottone III e della quale ne resta soltanto il 

campanile. La nuova cattedrale, una delle più 

imponenti della città, venne riedificata in 

ordine gotico, e poi modificata una seconda  

 
283. Mantova, Chiesa-Famedio di San Sebastiano 

La costruzione monumentale della chiesa risale 

al 1460 per volere del marchese Ludovico 

Gonzaga su disegno dell’architetto Leon 

Battista Alberti in sostituzione di un antico 

oratorio dedicato a San Sebastiano situato ai 

margini della città a ridosso di un argine creato 

per fini difensivi e per misura preventiva in 

caso di alluvione. La storia di questa chiesa 

rimane pressoché inalterata se non quando  



 117 

Novecento venne poi restaurata interamente nella struttura, nei fregi e nelle decorazioni per essere 

adibita a famedio in onore dei caduti. 

Altri articoli storici sono stati pubblicati rispettivamente nel 1937, 1940 e 1941 per la Chiesa 

di Santa Maria del Gradaro.69 Nata come oratorio e sacello dedicati a Santa Maria Annunziata, nel 

305 venne demolita e commissionata ex-novo nel 1220 con convento annesso su progetto di 

Giacomo e Ognibene Gratasola di Verona. Secondo fonti storiche il nome della chiesa deriverebbe 

dall’ordine delle suore di San Marco (alle quali si deve la costruzione) dette “del Gradaro”, termine 

la cui etimologia per alcuni storici proverrebbe da “creta”,“ cretario” per le vicinanze di una cava di 

creta. Piccola chiesa e convento fino alla fine del XIII secolo lentamente si ampliarono fino a 

quando nel 1454 le suore di San Marco vennero trasferite alla Chiesa di Santa Marta e il complesso 

del Gradaro venne dato in gestione ai monaci Olivetani che ne modificarono l’aspetto secondo la 

corrente artistica dell’epoca. Vennero così risistemati tre lati del chiostro, la facciata con 

coronamento e rosone centrale, sopraelevazione della chiesa stessa. Successivamente nel XVI 

secolo vennero ricostruite le volte ed i pilastri addossati ai muri laterali della chiesa, e nel Seicento 

vennero realizzate le balaustre interne e la tribuna che dal convento consentiva l’affaccio al 

presbiterio. Nel 1772 il complesso del Gradaro venne soppresso da Giuseppe II d’Austria e ridotto a 

caserma d’artiglieria, destinazione d’uso mantenuta anche nel periodo della Prima Guerra Mondiale. 

Nella prima metà del Novecento così come descritto dalla Gazzetta la chiesa presentava tutte le  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
69 - Clinio Cottafavi, “Un nostro mirabile monumento in pericolo – Santa Maria del Gradaro”, La Voce di Mantova,  
      16.1.1937  
    - Umberto Tibaldi, “La Chiesa di S. Maria del Gradaro”, La Voce di Mantova, Cronaca Mantovana, 8.12.1940  
        
    - “La chiesa di S. Maria del Gradaro nella leggenda della sua origine e nella storia del suo splendore e del suo 
       abbandono”, La Voce di Mantova, Cronaca Mantovana, 30.11.1941  

 
284. Mantova, Chiesa di Santa Maria del Gradaro 

modifiche apportate nei secoli compreso il 

riaffiora mento di antichi affreschi e 

decorazioni sottostanti recenti intonaci in 

fatiscenza.  

 Per questo nel 1937 tecnici incaricati 

decisero di effettuare alcuni assaggi murari 

ed alcune indagini sulla struttura per poter 

procedere ad un ripristino tipologico, previa 

accurata analisi delle stratigrafie storiche, 

atto a ridare alla chiesa l’originaria forma 

cinquecentesca. 
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Ai margini della città altra costruzione religiosa è rappresentata dalla Chiesa e dal 

Monastero di San Francesco.70 Anch’esso, come per altri casi catalogati nel corso della ricerca, 

sorge dove prima vi era un modesto oratorio, questo dedicato a Santa Maria Incoronata sul quale 

lentamente nel XIII secolo vennero edificati in stile gotico una chiesa a tre navate a croce latina, e 

un monastero.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

francescana ed il secondo formato da coloro che la rispettavano alla perfezione, gli Osservanti ai 

quali venne affidato il convento. Essi  per le decorazioni si rivolsero ad importanti artisti come 

Andrea Mantegna, tanto che le notizie storiche assimilarono il complesso a una reggia e non ad un 

edificio religioso. Purtroppo la preziosità e la fama di San Francesco iniziarono a scomparire prima 

con la dominazione francese che portò distruzione e depredò delle opere il cenobio e 

successivamente con una serie di conflitti bellici che portarono alla trasformazione del complesso in 

edificio militare, caserma e arsenale Al termine di tutti i conflitti quello che ne rimaneva utile per 

l’ufficiatura delle funzioni ritornò di proprietà dei Francescani.71 

  

 

 

                                                 
70 - Pino Cagnani, “A specchio nella torbida del rio – Frati di San Francesco”, La Voce di Mantova, Cronaca 
       Mantovana, 29.1.1935  
    - Pino Cagnani, “A specchio nella torbida del rio – Frati di San Francesco”, La Voce di Mantova, Cronaca 
       Mantovana, 7.2.1935  
 
71 - G.A., “Splendore ed inestimabili tesori del monastero mantovano di San Francesco – Tornerà l’”Arsenale” ad 
      essere il “Pantheon di Mantova,,?”, La Voce di Mantova, Cronaca Mantovana, Monumenti Artistici Mantovani, 
      1.1.1939  
    - “Secoli di storia mantovana sugli edifici passati al Comune per i restauri e il ripristino”, La Voce di Mantova, 
        Cronaca Mantovana,11.5.1941  
    - Alpha, “Il nostro bel S. Francesco”, La Voce di Mantova, Cronaca Mantovana, Monumenti cittadini di storia ed 
       arte, 10.9.1941  

 
285. Mantova, Chiesa e ex-monastero di San Francesco 

Lentamente aumentarono di importanza 

soprattutto per volere delle famiglie mantovane 

più insigni del tempo come i Bonacolsi e i 

Gonzaga che lo utilizzavano per posizionarvi le 

proprie tombe familiari, veri e propri 

monumenti funerari. La consacrazione ufficiale 

del complesso di San Francesco avvenne nel 

XV secolo, periodo in cui si verificò una 

scissione dell’ordine francescano in due rami, 

uno di monaci meno fedeli alla regola  
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Più recente è la Chiesa di San Maurizio72 eretta nel 1600 al posto di una chiesa più antica 

dedicata a Santa Margherita.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 Ultima costruzione religiosa della città di cui la stampa si sia occupata in questi anni, è la 

torre di San Luca73 nell’allora quartiere nuovo ex Caserma Landucci. Si tratta di un campanile 

costruito prima del 1200 laddove un tempo sorgeva una chiesa dedicata a San Domenico. Costruita 

sfruttando una porzione di muratura della chiesa adiacente, venne ultimata con il coronamento della 

cella campanaria nella prima metà del XII secolo. Un secolo dopo venne ricostruita in stile gotico la 

chiesa in onore a San Luca (da cui il nome della torre), orientata a levante usando come punto di 

partenza e di riferimento il muro meridionale del campanile. 

 Sempre per quanto riguarda i campanili la stampa mantovana propone una serie di piccoli 

riquadri corredati da un’immagine fotografica dei vari soggetti. Tra questi si individuano il 

Campanile di San Gervasio risalente all’anno 829 74, il campanile di Ognissanti del quale la chiesa 

sorge su una romanica più antica75, il campanile di Santa Orsola76, il capanile di Santa Carità 

ricostruito insieme alla chiesa su una preesistenza antecedente all’anno 1000 77, il campanile di San 

                                                 
72 “S. Maurizio o S. Napoleone?”, La Voce di Mantova, Cronaca Mantovana, Guida Sentimentale, 15.4.1941 / 
      
73 Ing. Andrea Schiavi, “Ancora della torre già di S. Luca nel nuovo quartiere ex Caserma Landucci”, La Voce di 
   Mantova, Cronaca Mantovana, 27.4.1927  
 
74 “Il campanile di S. Gervasio”, La Voce di Mantova, Cronaca Mantovana, I campanili di Mantova, 13.2.1938 / 
       
 
75 “Il campanile di Ognissanti”, La Voce di Mantova, Cronaca Mantovana, I campanili di Mantova, 15.2.1938 / 
       
 
76 “Il campanile di S. Orsola”, La Voce di Mantova, Cronaca Mantovana, I campanili di Mantova, 18.2.1938 / 
       
 
77 “Il campanile di S. Carità”, La Voce di Mantova, Cronaca Mantovana, I campanili di Mantova, 20.2.1938 / 
       
 

 
286. Mantova, Chiesa di San Maurizio 

A fianco di essa vi era un convento tenuto dai padri 

Teatini, dopo dei quali a congregazione soppressa la 

chiesa venne convertita in magazzino militare; nel 

1808 venne ripristinata al culto e dedicata non più a 

San Maurizio ma a San Napoleone dal vicerè d’Italia a 

causa della sua adulazione all’imperatore francese. 

Rimase parrocchia militare fino a che Mantova entrò a 

far parte dei possedimenti austriaci ritornando dedicata 

a San Maurizio. Il convento adiacente diventò invece 

definitivamente in parte caserma dei Reali Carabinieri 

e in parte abitazione vicariale. 
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Francesco78, il campanile di San Domenico del quale la chiesa venne adibita a magazzino militare 

nel XVIII secolo e successivamente demolita79, il campanile di Santa Barbara80, il campanile di San 

Simone la cui chiesa antecedente all’anno 1000venne ricostruita nel XVI secolo e restaurata nel 

XVIII 81, il campanile di Sant’Andrea in stile gotico lombardo iniziato prima della realizzazione 

della basilica82, il campanile del Duomo che secondo fonti storiche fu inizialmente costruito in 

epoca romana con lo scopo di torre difensiva ed in seguito innalzato e convertito a torre campanaria 

per la nuova Chiesa di San Pietro83, il campanile di San Maurizio costruito al posto di una 

precedente chiesa.84 

 

Per le chiese presenti in provincia di Mantova, sono state analizzate le notizie seguendo 

l’ordine cronologico di edificazione. 

 La più antica è la chiesa parrocchiale di Santa Maria Assunta a Felonica Po85, finanziata 

dalla contessa Matilde di Canossa nel 1074 in sostituzione di un’antica abbazia benedettina allora 

dipendente dal Cenobio di San Benedetto in Polirone.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
78 “Il campanile di S. Francesco”, La Voce di Mantova, Cronaca Mantovana, I campanili di Mantova, 22.2.1938  
        
 
79 “Il campanile di S. Domenico”, La Voce di Mantova, Cronaca Mantovana, I campanili di Mantova, 26.2.1938  
        
 
80 “Il campanile di S. Barbara”, La Voce di Mantova, Cronaca Mantovana, I campanili di Mantova, 3.3.1938  
        
 
81 “Il campanile di S. Simone”, La Voce di Mantova, Cronaca Mantovana, I campanili di Mantova, 12.3.1938  
        
 
82 “Il campanile di S. Andrea”, La Voce di Mantova, Cronaca Mantovana, I campanili di Mantova, 15.3.1938  
        
 
83 “Il campanile del Duomo”, La Voce di Mantova, Cronaca Mantovana, I campanili di Mantova, 19.3.1938  
        
 
84 “Il campanile di S. Maurizio”, La Voce di Mantova, Cronaca Mantovana, I campanili di Mantova, 29.3.1938  
        
 
85 “Monumenti Matildici – La Chiesa gotico-romanica di Felonica di Po”, La Voce di Mantova, Cronaca e Interessi 
      della Provincia, 26.7.1939  

 
287. Felonica Po, Chiesa di Santa Maria Assunta 

Inizialmente a tre navate poi ridotte a una sola a 

causa del fiume Po distante da essa appena circa 

quindici metri, presenta una struttura in stile tardo 

romanico e gotico: al centro della facciata sopra il 

portale a sesto acuto una sorta di rosone realizzato 

per dare simmetria al prospetto quando la chiesa 

venne ristretta a una navata, finestre a bifora e a 

trifora, una copertura costituita da otto capriate 

lignee, un campanile addossato al tempio stesso. 
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 Coeva è la Chiesa di Santa Croce nell’omonima frazione di Santa Croce di Sermide 86 della 

quale di originari restano soltanto il coro, i fianchi, l’interno delle pareti affrescate, il tozzo 

campanile, mentre l’antica facciata romanica venne quasi completamente ricostruita in stile 

neogotico nel primo Novecento; le pareti sono a faccia a vista e le aperture sono circolari oppure 

sormontate da archi ogivali. 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Di Gonzaga la Gazzetta invece pubblica una breve storia sulla chiesa di San Benedetto 87, 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 Al XII secolo risale la fabbrica dell’Oratorio di Sant’Andrea di Ghisione, frazione del 

comune di Villa Poma88. Anch’esso attribuito alla contessa Matilde di Canossa venne realizzato in 

stile romanico puro a una navata terminante con tre absidi; caratteristici dell’architettura romanica 

sono il rosone in facciata ed il campanile terminante a cuspide. Purtroppo a causa del passaggio a 

bene statale, l’oratorio passò di proprietà a diversi privati e sia per l’incuria di questi sia per vetustà 

                                                 
86 Umberto Tibaldi, “La chiesetta romanica di S.Croce”, La Voce di Mantova, Cronaca Mantovana, Itinerari Artistici 
     nel Mantovano, 28.12.1941  
 
87“Le antichità scoperte a Gonzaga”, La Voce di Mantova, Dalla Provincia, 3.11.1926  
 
88 “Un prezioso monumento in pericolo”, La Voce di Mantova, Dalla Provincia, 6.10.1927  
       
 

 
288. Sermide, Chiesa di San Pietro e San Paolo 

Negli appositi spazi della testata giornalistica 

riservati alle cronache relative ai numerosi borghi 

mantovani, di Sermide viene riassunta anche la 

storia della chiesa parrocchiale dedicata ai Santi 

Pietro e Paolo costruita nel 1865 in stile longobardo-

misto secondo il progetto degli architetti Brocca e 

Arienti al posto di una più antica chiesa 

quattrocentesca caduta in rovina nel 1840 e della 

quale rimane il campanile progettato nel 1794 

dall’architetto Paolo Pozzo. 

 
289. Gonzaga, Chiesa di San Benedetto 

costruita in stile romanico nel 1089; a causa dei 

rifacimenti a cui fu soggetta nei secoli perse il suo 

aspetto originario fino a che in un successivo 

intervento vennero alla luce le antiche strutture. 

Ulteriore ed ultima sostanziale modifica alla chiesa 

risale per volere di Federico Gonzaga al 1534 

quando vennero sopraelevate le tre navate, sistemate 

l’abside e le aperture nelle pareti laterali. 
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nel XX secolo appare sempre più in decadimento tanto da subire un crollo di una porzione di 

copertura con conseguenti fessurazioni nella muratura del campanile. 

          
290. Villa Poma, fraz. Ghisione, Oratorio di Sant’Andrea          291. Villa Poma, fraz. Ghisione, Oratorio di 
                    Sant’Andrea, interno 
 

Ricche note storiche sono quelle pubblicate per il Santuario delle Grazie.89 La Gazzetta 

riporta le origini del complesso vero e proprio prima del quale, sulla sponda del lago presente nelle 

vicinanze dell’attuale santuario, sarebbe esistito un piccolo “capitello” entro il quale sarebbe stata 

ospitata una tavola raffigurante una Madonna con Bambino ed alla sarebbero attribuite alcune 

grazie ricevute da coloro che qui vi andavano a pregare. Così per la miracolosità attribuitagli dalla 

popolazione del borgo, nel XIII secolo al posto del capitello venne costruito un oratorio che prese 

sempre più di importanza tanto da portare nel secolo successivo il Papa Bonifacio IX ad incaricare 

il Capitano Francesco Gonzaga di erigervi anche un convento. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
                                                 
89 - “Un’opera che merita consensi ed aiuti – i restauri al Santuario delle Grazie”, La Voce di Mantova, Cronaca  
        Mantovana, 15.3.1931  
    - “Il trionfale ritorno al Santuario delle Grazie dell’immagine Sacra della Madonna miracolosa”, La Voce di 
        Mantova, Cronaca Mantovana, 3.5.1932  
    - “Sosta alla Madonna delle Grazie – I guerrieri nel Santuario”, La Voce di Mantova, Cronaca Mantovana,  
        24.6.1941  
 

 
292. Curtatone, fraz. Grazie, Santuario della Madonna  
        delle Grazie, affreschi del portico d’ingresso 

La chiesa con le sue dimensioni attuali è 

postuma alla prima, fortemente voluta dai 

cittadini che vollero aumentarne l’importanza e 

commissionata dallo stesso Francesco Gonzaga 

che se ne occupò delle spese di edificazione.  

La chiesa, secondo il progetto dell’architetto 

Bartolino da Novara, è costituita da una sola 

navata col tempo ampliata attraverso l’aggiunta 

delle cappelle laterali richieste da alcune ricche  
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famiglie mantovane che delegarono il compito a illustri artisti del canone di Giulio Romano  per 

realizzare decorosamente i propri sepolcreti. In questo modo il convento iniziò sempre più ad 

espandersi tanto da implicare la realizzazione di chiostri, fontane, giardini ed al suo interno ospitare 

scuole e biblioteche. Fino ad allora la struttura interna della chiesa non era come quello visibile 

oggigiorno, bensì di essa era visibile completamente l’architettura ogivale nelle sue pareti 

perimetrali; successivamente nel 1514 un frate, Francesco di Acquanegra, al fine di dare una giusta 

collocazione alle statue portate dai fedeli ideò l’impalcatura lignea che tutt’ora rende caratteristico 

ed unico il santuario.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Di due secoli più tarda e più precisamente del 1506 è la Chiesa di San Rocco ad Asola.90 La 

curiosa storia di questa fabbrica racconterebbe che nel 1509 durante un assedio del borgo fu di aiuto 

alla popolazione in quanto una parete perimetrale ospitava il passaggio dell’asse motore del mulino 

che permetteva la macinazione del grano di sussistenza ad insaputa degli assedianti.  

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
90 - “Restauri in corso ad un’antica chiesa”, Voce di Mantova, Dalla Provincia, 6.7.1940 / 
            - “Inaugurazione della restaurata Chiesa di S. Rocco e S. Sebastiano”, Voce di Mantova, Dalla Provincia,  
        Corriere Asolano, 14.8.1941  

 
293. Curtatone, fraz. Grazie, Santuario della Madonna  
        delle Grazie, porzione dell’impalcatura lignea con      
         le statue delle grazie 

Il complesso nel tempio comunque non rimase 

inalterato: la chiesa venne colpita da un ciclone 

nel 1733 per poi essere restaurata vent’anni dopo 

in stile barocco; il convento invece nel 1813 

venne e ad eccezione di alcune stanze per tre 

cappellani ed il chiostro antistante la chiesa, 

restaurati e riportati allo stile originario gotico. 

La chiesa venne dichiarata infine monumento 

nazionale durante la Prima Guerra Mondiale in 

seguito ad un inventario delle opere d’arte 

all’interno custodite. 

 
294. Asola, Chiesa di San Rocco 

Pertanto tale meccanismo causò alcuni dissesti alla 

copertura, questa consolidata nel 1533. 

Successivamente durante il periodo della 

pestilenza del 1538 la chiesa fu soggetta quasi 

completamente a opere di ristrutturazione che, tra 

le varie opere, consistette nell’innalzamento del 

coro e la costruzione di una nuova torre 

campanaria. Da allora la chiesa non subì ulteriori  
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modifiche se non la  demolizione del campanile alla fine del XIX secolo e il cambio di destinazione 

d’uso dell’aula sacra in deposito per legname, magazzino comunale ed alloggio per gli sfrattati. 

Quando infine nel 1938 la fabbrica stava per essere demolita, venne convertita a famedio dei caduti 

asolani. 

Una seconda chiesa dedicata a San Rocco si trova a Viadana91. Dove prima vi era un cimitero 

all’interno del quale si trovava una cappella dedicata sempre allo stesso santo, venne costruita nel 

1755 su progetto barocco-rococò dell’architetto viadanese Pier Antonio Maggi; tale progetto, durato 

quattordici anni, prevedeva un impianto a croce latina con tre cappelle alle estremità e sormontata 

da una cupola a catino. La chiesa nel XX secolo, non essendo di proprietà privata, fu soggetta alle 

disposizioni di legge sulle Antichità e Belle Arti nonostante le quali fu ordinata la demolizione del 

campanile. Nel Piano Regolatore di Viadana del 1937 venne previsto un ulteriore intervento di 

demolizione di un’abitazione addossatavi nell’Ottocento con il conseguente restauro delle pareti 

perimetrali in modo da poter erigere la chiesa a Famedio degli Eroi della Indipendenza, della 

Grande Guerra, dei Martiri Fascisti. 

Di minore importanza e dimensioni è infine la settecentesca cappella di San Giovanni 

Nepumoceno situata nel centro di Ostiglia92; utilizzata per funzioni religiose soltanto in poche 

occasioni all’anno, venne restaurata nell’Ottocento attraverso un nuovo rivestimento in marmo. 

 

 

3.3 Eventi dolosi 

Non sono state trovate particolari notizie relative a eventi dolosi e vandalismi ad eccezione di un 

incendio alla chiesa parrocchiale Santa Maria Assunta di Sabbioneta che causò la perdita dei dieci 

corpi dei santi custoditivi all’interno e la rovina di tutti gli arazzi di ornamento che la ornavano93. 

 

 

 

 

 

 

                                                 
91 Cesare Meneghini, “La Chiesa di S. Rocco in Viadana”, La Voce di Mantova, Monumenti antichi nella nostra terra, 
    15.12.1937  
 
92 C. Toniolo, “I restauri alla cappella di S. Giovanni Nepumoceno”, La Voce di Mantova, Dalla Provincia, 9.9.1942 / 
     
 
93 “Il Canonica in fiamme – Dieci corpi di Martiri quasi distrutti dal fuoco”, La Voce di Mantova, Cronaca Mantovana, 
      23.1.1925  
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3.4 Cambio di destinazioni d’uso 

I complessi soggetti a più alterazioni sono il monastero di San Benedetto in Polirone94 (vedi 

paragrafo 1 “Monografie”), la Chiesa di San Rocco ad Asola della quale il Comune pensò di farne 

un deposito per la legna, magazzino comunale ed alloggio per gli sfrattati95(vedi paragrafo 2 

“Notizie storiche e descrizioni architettoniche”), il monastero di San Francesco adibito a edificio 

militare, caserma e arsenale (vedi paragrafo 2 “Notizie storiche e descrizioni architettoniche”), 

situazione ripresa anche durante la Prima Guerra Mondiale per poi essere convertito in uffici e 

luogo per attività pubbliche.96 

Esclusivamente alterate per scopi militari sono la Chiesa di Santa Maria del Gradaro nel 

XVIII secolo e durante la Prima Guerra Mondiale come arsenale e magazzino d’artiglieria97 (vedi 

paragrafo 2 “Notizie storiche e descrizioni architettoniche”), la Chiesa di San Sebastiano98 adibita 

caserma (vedi paragrafo 2 “Notizie storiche e descrizioni architettoniche”), e la Chiesa di San 

Domenico99  anch’essa nel XVIII secolo come magazzino militare; processo opposto invece 

riguarda il campanile del Duomo che prima nacque appositamente per scopo militare e dopo venne 

unito alla chiesa stessa in qualità di edificio religioso.100 

Notizie relative ad altre destinazioni d’uso riguardano la ex-Chiesa dei Carmelitani in 

Mantova destinata a deposito per dogana e il relativo convento completamente preso in uso dalla 

Finanza e l’ex-convento di Canneto sull’Oglio utilizzato come refettorio popolare.101 

Infine,  conseguenza della Prima Guerra Mondiale, al fine della commemorazione dei caduti 

alcuni Comuni decisero di trasformare le proprie chiese in famedio celebrativo; è il caso della 

Chiesa di San Sebastiano e la Chiesa di San Domenico in Mantova, mentre in provincia della 

Chiesa di San Lorenzo a Pegognaga102 e della Chiesa di San Rocco ad Asola. 

                                                 
94 Aldo Barotti, “San Benedetto in Polirone e il suo Monastero”, La Voce di Mantova, Dalla Provincia, 30.8.1942 
     
95 “Restauri in corso ad un’antica chiesa”, La Voce di Mantova, Dalla Provincia, 6.7.1940  
       
 

96 “Monumenti d’arte e di storia – La relazione del sen. Cesare Genovesi – Il palazzo della Ragione e le chiese di S. 
      Francesco e del Gradaro – Approvazione del disegno di legge – Un voto perché lo Stato ceda anche le pertinenze 
      del Gradaro”, La Voce di Mantova, Cronaca Mantovana, 19.6.1941  
 

97 “La chiesa di S. Maria del Gradaro nella leggenda della sua origine e nella storia del suo splendore e del suo 
      abbandono”, La Voce di Mantova, Cronaca Mantovana, 30.11.1941  
 

98 “La Chiesa di S. Sebastiano”, La Voce di Mantova, Cronaca Mantovana, Guida Sentimentale,  11.7.1941 
       
 

99 “Il campanile di S. Domenico”, La Voce di Mantova, Cronaca Mantovana, I campanili di Mantova, 26.2.1938  
       
 

100 “Il campanile del Duomo”, La Voce di Mantova, Cronaca Mantovana, I campanili di Mantova, 19.3.1938  
       
 

101 “Da Canneto – Restauri all’ex Convento”, La Voce di Mantova, Dalla Provincia,  18.11.1934  
        
 

102 “Da Pegognaga – Consacrazione del Tempio-Famedio di S. Lorenzo”, La Voce di Mantova, Dalla Provincia, 
       18.5.1935  
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3.5  Articoli tecnici ed interventi architettonici 

Si suddividono anche per questa tematica gli edifici religiosi di Mantova città e quelli presenti in 

provincia; separatamente vengono trattate le chiese-ossari e i famedi costruiti in onore ai caduti 

della Prima Guerra Mondiale. 

 Nella città di Mantova continuano i lavori alla Basilica di Sant’Andrea tra cui il 

miglioramento di decoro tramite la rimozione di un’edicola addossata alla chiesa in quanto ritenuta 

una “palese offesa al decoro all’arte, alla edilizia ed alla decenza”.103 Per quanto concerne i lavori 

di vero e proprio restauro sono state recuperate pubblicazioni inerenti alla loggia d’ingresso di 

Piazza Mantegna, soggetta a consolidamento di fessurazioni presenti sulle volte e scrostamento 

degli strati fatiscenti di calce sui cassettoni delle stesse; ulteriore intervento consistette nella 

rimozione completa del pavimento esistente e la nuova realizzazione di un nuovo manto in mattoni 

posizionati a spina di pesce.104  All’interno venne invece restaurata la terza cappella dedicata a San 

Sebastiano presente sul lato destro della navata.105  L’intervento più importante, simbolo di 

innovazione tecnologica, riguarda dell’illuminazione elettrica diffusa, studiata in modo da porre “in 

rilievo la solenne maestosità e la grandiosità romana della concezione architettonica dell’Alberti, 

senza che apparecchiature stridenti con gli stili e con l’austerità del luogo, od esuberanze di luci 

abbaglianti e fiammeggianti rendessero meno visibile quanto invece è opportuno”106; nella cripta 

venne ripristinato invece il lucernario posto sopra l’altare in modo da sfruttare la luce naturale 

filtrante dall’alto. 

 Sempre del complesso storico di Piazza delle Erbe, la Rotonda di San Lorenzo fu soggetta a 

opere di consolidamento della copertura e restauro delle aperture lungo tutto il perimetro in modo 

da ripristinare la fabbrica a culto.107 

                                                 
103 - Can. Ghidini Giuseppe, “Il ringraziamento della Basilica di S. Andrea all’Amministrazione comunale”, La Voce di 
        Mantova, Cronaca Mantovana,  11.4.1925  
      - Il Sindaco Avv. Genovesi, “La rimozione della baracca di piazza Sant’Andrea – La diffida del Sindaco”, La Voce 
        di Mantova, Cronaca Mantovana, 6.8.1925  
      - Canonico Giuseppe Ghidini, “Echi dello spianto della baracca Garosi”, La Voce di Mantova, Cronaca  
        Mantovana,  18.8.1925  
  
104 “Restauri in Sant’Andrea – Riparazioni e pulizia generale nella loggetta d’ingresso di Piazza Leon Battista Alberti”, 
       La Voce di Mantova, Cronaca Mantovana, 21.7.1940  
 
105 - “Il restauro di una cappella della basilica di S. Andrea”, La Voce di Mantova, Cronaca Mantovana,  28.11.1937  
          
     - “Importanti restauri alla Basilica di S. Andrea”, La Voce di Mantova, Cronaca Mantovana, 1.12.1937  
          
 
106 “Il sistema di illuminazione diffusa nella Basilica di S. Andrea”, La Voce di Mantova, Cronaca Mantovana,  
       6.6.1935  
 
107 - “Alla rotonda di S. Lorenzo”, La Voce di Mantova, Cronaca Mantovana, 17.11.1926   
               - G.A., “La rotonda di S. Lorenzo e la sua millenaria vicenda” , La Voce di Mantova, Cronaca Mantovana,  
        4.1.1940  
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 Più lontane dal centro storico sono la Chiesa di San Martino108, la Chiesa di San Barnaba109, 

la Chiesa di San Petronio110 e la ex-Chiesa di San Domenico111. 

Per San Martino venne aperto un fondo pubblico al fine di un restauro dovuto alla condizione 

precaria della chiesa imputabile alla Prima Guerra Mondiale; San Barnaba fu soggetta nel 1937 a 

tempestivi interventi di consolidamento della copertura in via di crollo causa vetustà; per San 

Petronio nel 1933 venne indetto un concorso per il completamento della facciata iniziata nella metà 

dell’Ottocento, con la prerogativa di realizzare un progetto che sapesse conciliare la nuova 

concezione artistica del Novecento con l’architettura antica del tempio; di San Domenico infine 

rimase il campanile, il quale venne isolato a cavallo degli anni ’30 dalle macerie della demolizione 

della chiesa. 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Costruzione ex-novo è invece quella della Cappella delle carceri, voluta ed iniziata dal cappellano 

del carcere di Mantova e poi terminato grazie alle sovvenzioni dello Stato nel 1934. 

 Altrettanti interventi architettonici riguardano il restauro della Chiesa di San Benedetto Po112 

e del Santuario delle Grazie per la quale è stata ritenuta necessaria un’opera di sottomurazione e 

                                                 
108 “Per la riapertura della Chiesa di S. Martino”, La Voce di Mantova, Cronaca Mantovana, 22.12.1925  
        
 
109 “Lavori urgenti in San Barnaba”, La Voce di Mantova, Cronaca Mantovana, 18.7.1937  
        
 
110 “Problemi di architettura – La facciata di S. Petronio”, La Voce di Mantova, Cronaca Mantovana, 4.3.1933  
        
 
111 - “Richieste e proteste del pubblico – La Torre di S. Domenico”, La Voce di Mantova, Cronaca Mantovana,  
          24.10.1926  
      - “A proposito della torre di S. Domenico”, La Voce di Mantova, Cronaca Mantovana, 27.10.1926  
           
      - “L’isolamento del campanile di S. Domenico ed il completamento dei giardini di via Francesco Crispi”, La Voce 
          di Mantova, Cronaca Mantovana, 22.12.1925  
 

 

                  
    295. Mantova, Chiesa di San Martino      296. Mantova, Chiesa di San Barnaba      297. Mantova, Torre di San Domenico 
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irrobustimento della muratura per prevenire all’instabilità delle pareti dovuta alla costruzione di 

abitazioni addossate alla zona absidale della chiesa; è stata portata inoltre una riparazione alla 

copertura per evitare ulteriori infiltrazioni d’acqua che avrebbero portato alla scomparsa degli 

affreschi presenti all’interno, ripristinate le finestre gotiche sulle pareti dell’abside eliminando 

quelle risalenti al Settecento, restauro dei fregi, decorazioni e pitture murali.113  

 Si hanno cenni di costruzioni ex-novo per una nuova cappella votiva nella chiesa 

parrocchiale di San Lorenzo a Quingentole nel 1920114; interventi di restauro per la chiesa 

parrocchiale Santa Maria della Rosa a Rodigo nel 1923 115, la chiesa parrocchiale dell’Immacolata 

Concezione a Suzzara, la Chiesa di San Benedetto a Gonzaga nel 1935 116, la chiesa parrocchiale di 

San Michele nel 1937 comunemente detta della Madonna di Lourdes a Cittadella117, la Cattedrale di 

Sant’Andrea ad Asola di cui i lavori sono durati dal 1928 al 1939 118, la pavimentazione, pilastri, 

parti vetrate e decorazioni della chiesa parrocchiale di San Tommaso a Bondeno119; opere di 

rifacimento della copertura della chiesa parrocchiale dell’Assunzione della Beata Vergine Maria di 

Carbonara Po120 causata dal crollo della cupola del campanile nonché il consolidamento della 

muratura portante. 

  

 

                                                                                                                                                                  
112 Francesco Carli, “A San Benedetto Po prima e dopo l’avvento fascista”, La Voce di Mantova, Cronaca e interessi 
     della Provincia, Ricognizioni in Provincia, 22.8.1935  
 
113 - “Un’opera che merita consensi ed aiuti – i restauri al Santuario delle Grazie”, La Voce di Mantova, Cronaca  
        Mantovana, 15.3.1931  
     - “Il trionfale ritorno al Santuario delle Grazie dell’immagine Sacra della Madonna miracolosa”, La Voce di 
        Mantova, Cronaca Mantovana, 3.5.1932  
     - “Per la difesa del nostro patrimonio artistico - Gli importanti restauri compiuti al Santuario delle Grazie”, La Voce 
         di Mantova, Cronaca Mantovana8.5.1932  
     - “Restauri artistici a Mantova e nel Mantovano”, La Voce di Mantova, Cronaca Mantovana, 29.8.1939  
          
 
114 “Da Quingentole - Quingentole, 9 […],” , La Voce di Mantova, Dalla Provincia, 13.7.1920  
        
 
115 “Cerimonia restauri chiesa – Rodigo, 26 […] ” , La Voce di Mantova, Dalla Provincia, 27.11.1923  
        
 
116 “Le antichità scoperte a Gonzaga”, La Voce di Mantova, Dalla Provincia, 3.11.1926  
 
117 “S. E. il Vescovo inaugura i restauri della Chiesa di Cittadella”, La Voce di Mantova, Cronaca Mantovana, 
       7.12.1937  
 
118  - “Da Asola – Per i restauri alla cattedrale di S. Andrea”, La Voce di Mantova, Cronache della Provincia, 
          16.2.1935  
      - “Da Asola – Pro restauri della Cattedrale”, La Voce di Mantova, Cronache della Provincia, 27.7.1939  
           
      - “Da Asola – Pro restauri della Cattedrale”, La Voce di Mantova, Cronache della Provincia, 10.8.1939  
           
 
119 “Da Bondeno – L’inaugurazione di una chiesa”, La Voce di Mantova, Cronache della Provincia, 13.11.1942 
        
 
120 “Da Carbonara Po – Attorno alla chiesa parrocchiale”, La Voce di Mantova, Dalla Provincia, 20.9.1931  
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In questi anni vengono pubblicate anche brevi notizie di nuove costruzioni tra cui una nuova chiesa 

a Bondeno nel 1942 121,  un campanile per la chiesa parrocchiale di Santa Maria Assunta di Ostiglia 

alla fine degli anni ’20 122, un Tempietto della Vittoria e della Pace a Suzzara nel 1927 finanziato 

dalle offerte dei cittadini.123 Maggiore opera ex-novo riguarda la chiesa parrocchiale di Pegognaga 

nel 1938 dedicata a San Giacomo Apostolo Maggiore.124 La soluzione di una nuova costruzione 

dipese dal fatto che la vecchia chiesa ormai non rispondeva più alle esigenze di culto sia per 

dimensioni sia per vetustà. Pensata inizialmente sulla chiesa preesistente, necessitando di maggiore 

spazio date le dimensioni previste nel progetto, venne realizzata nel 1938 in una zona più ampia 

vicino agli edifici pubblici in modo da agevolare la raccolta dei fedeli.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
121 “Da Bondeno – L’inaugurazione di una chiesa”, La Voce di Mantova, Cronache della Provincia, 13.11.1942 
        
 
122 “L’inaugurazione del nuovo campanile ad Ostiglia”, La Voce di Mantova, Cronache di vita provinciale, 13.11.1942  
        
 
123 - “Cronache Suzzaresi – Pro tempietto della Vittoria e della Pace”, La Voce di Mantova, Dalla Provincia, 
         14.9.1927  
     -  “Cronache Suzzaresi – il Sindacato muratori pro Tempietto”, La Voce di Mantova, Dalla Provincia, 25.9.1927   
           
     - “Pro Tempietto”, La Voce di Mantova, Dalla Provincia, 30.9.1927  
 
124 “Da Pegognaga – La costruzione della nuova Chiesa parrocchiale”, La Voce di Mantova, Cronace e interessi della   
       Provincia, 16.12.1938  

 

                     
    298. Quingentole, Chiesa di San Lorenzo         299. Asola, Chiesa di Sant’Andrea 

 

                   
    300. Ostiglia, Chiesa di Santa Maria Assunta         301. Pegognaga, Chiesa di San Giacomo Apostolo Maggiore 
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Sono state raccolte notizie riguardanti anche realizzazioni di edifici religiosi realizzati in istituti ed 

ospedali come una cappella all’interno dell’Istituto psichiatrico di Castiglione125, una chiesa con 

annessa sagrestia nel vecchio ospedale di Viadana126, una chiesa nel Sanatorio di Belfiore127 

anch’essa realizzata con l’ausilio di finanziamenti da parte dei cittadini e con la raccolta di fondi 

ottenuti tramite eventi di beneficienza.  

 Particolare è il fenomeno dei monumenti e degli edifici religiosi in onore ai caduti di guerra; 

si tratta per lo più di restauri di chiese già esistenti come la Chiesa di San Lorenzoa Pegognaga128, la 

Chiesa di San Francesco129e di San Sebastiano a Mantova, opera illustre di Leon Battista Alberti.130 

                                                 
125 “Da Castiglione – Inaugurazione di una cappella”, La Voce di Mantova, Cronache della Provincia, 24.11.1929     
        
 
126 “Le caratteristiche e l’importanza delle opere pubbliche portate a termine in provincia di Mantova nell’anni XI”,  
       La Voce di Mantova, Sotto i segni del Littorio,28.10.1933  
 
127 “È aperta la sottoscrizione per la Chiesa ed il salone di adunata al Sanatorio”, La Voce di Mantova, Cronaca 
       Mantovana, 11.7.1935  
 
128 - “Da Pegognaga – Consacrazione del Tempio-Famedio di S. Lorenzo”, La Voce di Mantova, Dalla Provincia, 
         18.5.1935  
      - “Pegognaga celebra ed esalta le virtù dei suoi 158 Caduti in guerra consacrando alla loro memoria il matildico 
         Tempio di San Lorenzo”, La Voce di Mantova, Cronache ed interessi della Provincia, 4.6.1935 / 
          
 
129 G.A.,“Splendore e inestimabili tesori del monastero mantovano di San Francesco – Tornerà l’”Arsenale” ad essere 
      il“Pantheon di Mantova”?”, La Voce di Mantova, Cronaca Mantovana, 1.1.1939 /  
 
130 - “Il Tempio di S. Sebastiano dedicato ai Caduti Mantovani”. La Voce di Mantova, Cronaca Mantovana, 29.5.1923  
          
     - “A proposito di una poesia per S. Sebastiano”, La Voce di Mantova, Cronaca Mantovana, 17.7.1923  
              - “Una visita ai lavori di San Sebastiano – Le antiche vestigia già venute in luce – Speranze e necessità del 
domani”, 
         La Voce di Mantova, Cronaca Mantovana, 20.1.1924 /  
     - “I lavori al Tempio di San Sebastiano – Occorre aiutare l’opera laboriosa di ricostruzione!”, La Voce di Mantova, 
        Cronaca Mantovana, 21.3.1924  
     - “In memoria dei nostri caduti – Come sarà restaurato il Tempio di S. Sebastiano”, La Voce di Mantova, Cronaca 
        Mantovana, 30.3.1924  
     - “Intorno al Famedio”, La Voce di Mantova, Cronaca Mantovana, 12.6.1924  
     - “Per il Famedio dei Caduti – Un’opera supplementare”, La Voce di Mantova, Cronaca Mantovana, 22.6.1924  
          
     - “A che punto si trovano i lavori di S. Sebastiano – Un appello a chi può e a chi deve”, La Voce di Mantova, 
        Cronaca Mantovana, 29.6.1924  
     - “I lavori al Famedio si sospendono?”, La Voce di Mantova, Cronaca Mantovana, 17.7.1923  
          
     - “Attorno al monumento ai caduti”, La Voce di Mantova, Cronaca Mantovana, 5.10.1924  
          
     - “I lavori al Famedio di S. Sebastiano – Le nuove opere in corso – Il completamento a fine anno”, La Voce di 
        Mantova, Cronaca Mantovana, 8.10.1924  
     - “La visita notturna al Famedio dei Caduti”, La Voce di Mantova, Cronaca Mantovana, 25.1.1925  
          
     - “Per la gloria dei caduti mantovani – Il Famedio di S. Sebastiano”, La Voce di Mantova, Cronaca Mantovana, 
         21.3.1925  
     - “Le richieste del pubblico – Per l’ “ambiente” attorno al famedio”, La Voce di Mantova, Cronaca Mantovana, 
         16.7.1925  
     - “Una visita al Famedio -  I lavori sono al termine”, La Voce di Mantova, Cronaca Mantovana, 8.9.1925  
          
     - “Il Famedio dei Caduti e il Viale delle Rimembranze”, La Voce di Mantova, Cronaca Mantovana, 24.10.1925  
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Al piano superiore esternamente furono collocati fra le arcate centrali i parapetti originari del XIV 

secolo, ripulite le pareti perimetrali riportate in mattone a vista, restaurata la facciata attraverso la 

riparazione e consolidamento dei fregi in arenaria con ferri sagomati. All’interno venne ricostruita 

la grande volta con l’aiuto di centine in ferro, risistemate le aperture, intonacate a nuovo le absidi, 

ripulito il soffitto a stuoie mettendo di nuovo in mostra gli antichi affreschi da tempo ricoperti da 

 
302. Pegognaga, Chiesa di San Lorenzo 

La prima venne recuperata in uno stato di abbandono 

e mutilata delle navate laterali, ormai quasi tutti in 

stato di rovina a causa dei vari utilizzi ai quali è stata 

sottoposta tra cui un ricovero militare, stalla, 

magazzino, ricovero di persone nei periodi di 

esondazione del Po. 

 

 
303. Mantova, Chiesa di San Sebastiano, 
        altare 
 

 
304. Mantova, Chiesa di San Sebastiano, 
        scale d’accesso 
 

Anche la terza venne recuperata da uno stato 

precario dovuto alle varie destinazioni d’uso subite, 

all’incuria, alla mancata manutenzione ed alla 

costruzione di edifici addossati. Lo stato di fatto 

prima dell’intervento presentava una serie di 

superfettazioni che portarono alla scomparsa parziale 

della struttura originaria: recenti rivestimenti 

marmorei della facciata, pilastri in laterizio 

appoggiati alla costruzione antica con la funzione di 

sorreggere le lesene ed il muro di facciata, 

scomparsa delle finestre a sesto ribassato, apertura di 

nuove finestre durante la dominazione austriaca, 

diversi strati di pavimentazione, scomparsa delle 

scalette frontali alla chiesa.  

Il progetto consistette in primis nel rimuovere tutto 

ciò che si riteneva superfluo e che intaccava la 

struttura antica della chiesa. Per quanto riguarda la 

cripta, venne abbassata la pavimentazione di circa un 

metro a livello di quella originaria e liberati tutti i 

pilastri che sorreggevano le volte a crociera 

riconferendo ad essa l’antico aspetto maestoso. 
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strati di calce, ricostruito il pavimento in cotto su modello delle tracce di quello rinvenuto nel 

vestibolo. 

 Mentre una nuova realizzazione commemorativa fu rappresentata in quegli anni dalla 

chiesa-ossario all’interno della zona monumentale del Camposanto di Mantova edificata al posto 

della vecchia chiesa centrale, del forno crematorio e della camera mortuaria131. Si tratta di un vero e 

proprio monumento che occupa con il suo basamento un’area di 130 metri quadrati, in parte 

immerso nel terreno e per la maggior parte fuori terra. La parte sottostante era adibita a sacello in 

cui erano posizionati i loculi suddivisi in diversi comparti e su undici file in relazione alle zone di 

guerra, al centro dei quali venne realizzato l’altare per le funzioni. Superiormente il basamento 

stesso venne progettato in modo tale da creare una sorta di terrazzo accessibile da una duplice scala 

monumentale  di facciata ai lati del portale d’ingresso. Al centro del terrazzo venne eretto il vero e 

proprio monumento commemorativo costituito da una cella aperta sui quattro lati con al centro un 

altare da campo per le celebrazioni pubbliche. Tutta la struttura che copre complessivamente 150 

metri quadrati di superficie per 16 metri di altezza venne rivestita esternamente con pietre naturali 

provenienti dall’altopiano del Carso ed all’interno con marmi di diversa provenienza. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
131 - “La Chiesa-Ossario dei Caduti in costruzione nel nostro Camposanto”, La Voce di Mantova, Cronaca Mantovana, 
         2.11.1929  
      - “Mentre sta sorgendo nel Camposanto la Chiesa-Ossario per i Morti di guerra”, La Voce di Mantova, Cronaca 
         Mantovana, 23.3.1930  

   
305. Mantova, Chiesa-Ossario al cimitero                306. Mantova, Chiesa-Ossario al cimitero monumentale 
        monumentale, disegno dell’Arh. Pirovano 
        pubblicato sulla Gazzetta di Mantova. 
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3.6  Decorazioni ed elementi di complemento 

Se negli anni della Prima Guerra Mondiale la stampa mantovana non si era occupata degli apparati 

decorativi, nel primo dopoguerra riprende a pieno l’argomento. Sono state recuperate infatti notizie 

sul rifacimento nel 1920 della pavimentazione della chiesa parrocchiale di Quingentole132 , 

dell’installazione di nuove campane per il campanile della chiesa parrocchiale di San Filippo e 

Giacomo a Serravalle Po133, il restauro pittorico delle navate della Chiesa di Santa Maria 

Annunciata di Viadana nel 1931134, nuovi affreschi e altorilievi nella chiesa parrocchiale di San 

Mariano a di Canicossa135, la ricostruzione come in epoca romanica del mosaico nel catino 

dell’abside della Basilica di San Benedetto Po136. Suddetti casi riguardano interventi eseguiti su 

edifici e su decorazioni di cui vi era la consapevolezza dell’esistenza, mentre in altri casi, antiche 

opere d’arte sono state inaspettatamente riscoperte durante restauri o demolizioni dell’esistente 

come nel caso degli affreschi della presunta ex-chiesa di San Francesco di Paola durante i lavori in 

un’abitazione privata in centro storico a Mantova137, il ritrovamento di pitture sotto un recente 

intonaco nel battistero del Duomo138 e nella Chiesa di Santa Maria del Gradaro139, la restituzione 

alla Chiesa di Santa Maria degli Angeli di una tavola del Mantegna rinvenuta durante i restauri della 

casa dello stesso pittore140, la scoperta del disegno originale della Madonna della Vittoria sempre 

del Mantegna trovata duranti i lavori in palazzo ducale.141 

                                                 
132 “Da Quingentole – Quingentole, 9 […]”, La Voce di Mantova, Dalla Provincia, 13.7.1920  
        
 
133 “Da Serravalle Po – Le nuove campane”, La Voce di Mantova, Cronache della Provincia, 21.10.1930 
         
 
134 Giovanni Delfini, “Un celebre quadro a Viadana e le sue complicate vicende storico-artistiche”, La Voce di 
      Mantova, Cronaca Mantovana, 24.9.1931  
 
135 “Da Canicossa – I nuovi affreschi della Parrocchiale”, La Voce di Mantova, Dalla Provincia, 17.11.1933  
         
 
136 “Il mosaico di San Benedetto Po e gli enigmi di Dante”, La Voce di Mantova, Cronache ed interessi della Provincia,   
       12.3.1935  
 
137 “La scoperta di affreschi trecenteschi”, La Voce di Mantova, Ultime di cronaca, 11.1.1924 
         
 
138 “Pregevoli affreschi scoperti nel Battistero del Duomo – I dipinti risalgono alla fine del ‘300 – Le pareti saranno 
       restaurate”, La Voce di Mantova, Cronaca Mantovana, 31.3.1940  
 
139 Umberto Tibaldi, “Passeggiate archeologiche – La Chiesa di S. Maria del Gradaro”, La Voce di Mantova,   
     Cronaca Mantovana, 8.12.1940  
 
140 Umberto Tibaldi, “La Madonna degli Angeli di Andrea Mantegna”, La Voce di Mantova, Cronaca Mantovana, 
      22.12.1940  
 
141 - “Una sensazionale scoperta artistica – Il disegno della “Madonna della Vittoria” di Mantegna ritrovato intatto in 
          Palazzo Ducale”, La Voce di Mantova, Cronaca Mantovana, 5.11.1941  
      - Umberto Colombini, “A proposito della recente scoperta in palazzo ducale – Come venne ritrovato il disegno 
        originale della “Madonna della Vittoria” di Mantegna – (Nostra intervista col sovraintendente Dott. Leandro 
       Ozzola”, La Voce di Mantova, Cronaca Mantovana, 6.11.1941  
      - Leandro Ozzola, “Il cartone del Mantegna per la “Madonna della Vittoria” – Un interessante articolo del prof. 
        Leandro Ozzola”, La Voce di Mantova, Dalla Provincia, 18.3.1942  
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Continua anche in questi anni il fenomeno della scomparsa, sottrazione e trasferimenti di 

oggetti e opere d’arte. Dopo una lunga serie di vicende e dopo un’attiva azione di sollecitazioni da 

parte di personale competente, gli arazzi raffaelleschi degli Atti degli Apostoli che decoravano la 

Chiesa di Santa Barbara vennero riconsegnati alla cittadinanza mantovana.142  

                                                 
142 - Ing. Andrea Schiavi, “Nuovi viaggi degli arazzi?”, La Voce di Mantova, Cronaca Mantovana,  19.1.1922  
       
      - Clinio Cottafavi, “Cose di Palazzo Ducale – Gli arazzi se ne vanno davvero!”, La Voce di Mantova, Cronaca 
        Mantovana, 27.1.1922  
      - Guglielmo Pacchioni, “Contro la partenza degli Arazzi”, La Voce di Mantova, Cronaca  Mantovana, 31.1.1922  
          
      - Clinio Cottafavi, “Ancora per gli Arazzi”, La Voce di Mantova, Cronaca  Mantovana, 1.2.1922  
          
      - Clinio Cottafavi, “Cose Sempre degli Arazzi”, La Voce di Mantova, Cronaca Mantovana, 4.2.1922   
          
      - Rosadi, “Per gli Arazzi”, La Voce di Mantova, Cronaca Mantovana, 17.2.1922  
      - “Gli arazzi raffaelleschi ritorneranno”, La Voce di Mantova, Cronaca Mantovana, 7.6.1923  
         
      - Prof. G.C., “Il ritorno degli arazzi”, La Voce di Mantova, Cronaca Mantovana, 17.7.1923  
         
 

 

               
    307. Quingentole, Chiesa di San Lorenzo,       308. Marcaria, fraz. Canicossa, Chiesa di San Mariano 
            particolare della pavimentazione        
 

          
    309. Mantova, Duomo di San Pietro, volta affrescata del        310. Mantova, Duomo di San Pietro, affreschi del         
            battistero                                                battistero 
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Una tela del Tiziano custodita nella chiesa parrocchiale di Santa Maria Assunta di Medole 

venne trasferita a Milano per restauri.143 

Quindicimila pergamene del soppresso monastero di San Benedetto Po raccontanti le 

vicende storiche della prima età del Comune di Mantova nel periodo della dominazione 

bonacolsiana e gonzaghesca, vennero riconosciute come patrimonio di diritto della città e quindi 

vennero restituite a Mantova dopo una lunga permanenza secondo opinabili ragioni di 

conservazione nell’Archivio di Stato di Milano.144  

Alcuni mobili di pregio artistico della chiesa di San Michele Arcangelo a Sacchetta di 

Sustinente vennero invece venduti dal parroco stesso della parrocchia ad un antiquario con l’intento 

di ricavarne i fondi per il restauro del tempio ormai in fatiscenza.145 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Ingenti lavori di restauro a paramenti decorativi sono stati effettuati invece tra il 1935 e il 1938 al 

“cantiere sempre aperto” della Basilica di Sant’Andrea, e più precisamente sugli affreschi delle 

pareti laterali delle cappelle di Sant’Antonio, della Madonna della Salute, di San Longino, della 

                                                 
143 - “Per un quadro del Tiziano”, La Gazzetta Mantova, In Provincia, 21-22.10.1919  
      - Casimiro Accini, “Vagabondaggi in Provincia – Medole, residenza del Tiziano – La storia di una malattia e di un 
        grande quadro”, La Voce di Mantova, Cronaca Mantovana, 12.11.1931  
      - Umberto Tibaldi, “Visioni d’arte – Una tela del Tiziano nella Parrocchiale di Medole”, La Voce di Mantova, 
        Cronaca Mantovana, 19.1.1941  
 
144 - “Una interrogaz. dell’on. Genovesi per la restituzione a Mantova di un importante materiale storico”, La Voce di 
        Mantova, Cronaca Mantovana, 6.6.1925  
      - “La questione delle pergamene mantovane all?Archivio di Stato di Milano”, La Voce di Mantova, Cronaca 
        Mantovana, 21.6.1925  
      - “Sempre a proposito delle pergamene mantovane”, La Voce di Mantova, Cronaca Mantovana, 26.6.1925  
        
      - “Un voto nella Giunta per le pergamene”, La Voce di Mantova, Cronaca Mantovana, 8.7.1925  
         
 
145 “Le vicende di tre mobili antichi e una sentenza del Tribunale”, La Voce di Mantova, Cronaca Mantovana, 
       21.2.1928  

           
311. Mantova, Chiesa di Santa Barbara             312. Sustinente, fraz. Sacchetta, Chiesa di San Michele Arcangelo 
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Addolorata146, e di San Sebastiano147 della quale gli affreschi, rovinati a causa di un passato errato 

restauro, furono risanati così come descritto sulle pagine della Gazzetta “[…] Iniziando il processo 

restaurativo, vi fu anzitutto, il proposito di salvare ciò che ancora rimaneva ed a tale scopo venne diffusa la 

colletta, coperta da fogli di carta bianca. Questi furono poi staccati mano mano dalla ripassatura con ferro da 

stiro caldo, dopo aver fatto penetrare però la colla nella porosità dell’affresco. Si completò poi il lavoro di 

restaurazione con la pittura delle parti rimaste in buono stato. […]”. 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
146 - “Restauri pittorici in Sant’Andrea”, La Voce di Mantova, Cronaca Mantovana, 9.8.1935  
         
      - Clinio Cottafavi, “Lavori in Sant’Andrea”, La Voce di Mantova, Cronaca Mantovana, 15.8.1935  
         
 
147 - “Importanti restauri alla Basilica di S. Andrea”, La Voce di Mantova, Cronaca Mantovana, 1.12.1937  
         
      - D.A.F., “Patrimonio Artistico Mantovano – Nuovi restauri a Sant’Andrea – Due affreschi di Fabrizio Perla e una 
       “natività” di Rinaldo Mantovano ritornati alla luce – Le disgraziate vicende dei dipinti restaurati”, La Voce di 
        Mantova, Cronaca Mantovana, 1.7.1938  
 

             
313a. Mantova, Basilica di Sant’Andrea,  313b. Mantova, Basilica di Sant’Andrea,  314. Mantova, Basilica di Sant’Andrea 
Cappella di Sant’Antonio,“Purgatorio-     Cappella di Sant’Antonio, “Inferno” di     Cappella di San Longino, “San Gio- 
Paradiso” di Benedetto Pagni da Pescia    di Benedetto Pagni da Pescia                     vanni e San Longino” di G. Romano        

           
315. Mantova, Basilica di Sant’Andrea     316. Mantova, Basilica di Sant’Andrea  317. Mantova, Basilica di Sant’Andrea 
Cappella di San Longino,                           Cappella di San Sebastiano                     Cappella di San Sebastiano 
“Crocifissione” di G. Romano 
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Affreschi, fregi e paramenti decorativi non sono gli unici elementi trattati negli articoli 

catalogati; si aggiungono anche informazioni relative alle statue che decorano il santuario Santuario 

delle Grazie. Queste statue, costruite in cartapesta e coperte da vestiti di stoffa si trovano tutt’ora 

all’interno delle nicchie dell’impalcatura lignea percorrente entrambi i lati longitudinali della navata 

della basilica, ideata nella prima metà del Cinquecento dal frate Francesco d’Acquanegra. Aventi lo 

scopo di simboleggiare le diverse grazie ricevute dai devoti, rappresentano persone comuni, 

personaggi illustri del tempo e guerrieri con tanto di armature realizzate in vera e propria maglia 

metallica.148 Nel 1938 le statue vennero sottoposte ad un’operazione di conservazione attraverso 

particolari processi ed altrettanto le armature ormai intaccate dal tempo e dalla polvere vennero 

ripulite attraverso un processo di ebollizione in un calderone, soluzione che permise la rimozione 

anche della vernice ormai fatiscente sulle stesse. Successivo riassemblaggio dei vari pezzi venne 

effettuato sostituendo i vecchi fili di ferro con piccoli bulloni, cinghie di cuoio e fibbie d’acciaio 

(per la descrizione delle varie armature si rimanda direttamente all’articolo nella scheda tecnica 

relativa). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
148 - Nino Giannantoni, “Un tesoro ignorato nel Santuario delle Grazie: le antiche armature dei guerrieri nelle nicchie 
        – Le superstiti delle rapine straniere – Prime ricerche di uno studioso inglese – Alla scoperta dei “marchii” – Gli 
        esemplari mantovani raddoppiano quelli esistenti nel mondo – Le armature resteranno alle Grazie”, La Voce di 
       Mantova, 20.6.1938  
      - Giusè Trisselvi, “Sosta alla Madonna delle Grazie – I guerrieri nel Santuario”, La Voce di Mantova, Cronaca 
        Mantovana, 24.6.1941 

              
 318. Curtatone, fraz. Grazie, Santuario     319. Curtatone, fraz. Grazie, Santuario   320. Curtatone, fraz. Grazie, Santuario      
della Madonna delle Grazie, statua            della Madonna delle Grazie, statua          della Madonna delle Grazie, armatura        
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RACCOLTA DEGLI ARTICOLI 
 

PUBBLICATI TRA IL 1919 E IL 1942 
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